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Carlantino, un tempo Carlontino, nome derivato da Carlo Gambacorta che nel 
Rinascimento ne volle la nascita, ha alle proprie spalle la montagna di San Giovanni 
sulla cui cima è un abitato abbandonato nel XIV secolo.

L’altura di San Giovanni è sempre stata presa in considerazione per la posizione 
strategica che ha rispetto alla valle attraversata dal fiume Fortore; è in effetti un 
punto emergente dal territorio circostante da cui è possibile esercitare un controllo 
visivo sia sull’alta che sulla bassa valle del Fortore; la morfologia di questa montagna 
lo rende solo apparentemente quasi inaccessibile, a prima vista infatti sembrerebbe 
un luogo eccellente per le sue difese naturali dal mondo circostante.

I dati archeologici finora recuperati ci propongono invece un insediamento 
che riesce ad avere contatti commerciali con un mondo molto più vasto della valle 
stessa, dai materiali etruschi dell’età del Ferro alle monete altomedievali coniate 
in Campania; tutto questo riesce ad avere un senso se si esamina la viabilità antica 
e si dà un adeguato valore al Passo Zecchino, un valico naturale che si trova alla 
periferia di Carlantino, ben controllabile da Monte San Giovanni. Le strade che lo 
attraversavano, già evidenziate dall’Alvisi (Alvisi 1970), consentivano a chi viene 
dall’area di Colletorto di raggiungere Celenza Valfortore, ma soprattutto offrivano 
la possibilità di spostarsi dal tratturo Celano – Foggia al tratturo Lucera – Castel 
di Sangro. Dalla Valva, un insediamento medievale abbandonato posto presso il 
Fortore e a ridosso del tratturo, una strada portava a Monte Rotaro, altro centro 
medievale abbandonato; da qui proseguiva verso l’attuale Casalnuovo Monterotaro 
lungo l’antico tracciato della Francigena orientato verso San Severo ed il Gargano, a 
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cui si riferisce la nuova carta aragonese conservata nell’Archivio di Stato di Napoli 
(La Greca, Valerio 2008)1 (fig. 1).

Su questa altura si colloca un abitato medioevale a cui la ricerca storico-
archeologica ha rivolto la propria attenzione già dal secolo scorso (Josa 1930; Cerulli 
1965; Coscia 1997), ad essi hanno fatto seguito in ordine di tempo alcuni articoli che 
hanno evidenziato la presenza della cultura sannitica a Monte San Giovanni (De 
Benedittis 1989).

L’insediamento altomedievale è stato al centro in tempi recenti di un ampio 
articolo che ha esaminato i materiali provenienti da questa località conservati 
nell’antiquarium di Carlantino (Gravina 2004). Al 2006 risale il primo contributo di 
carattere archeologico: in esso furono presentati i materiali provenienti dalla necropoli 
di Santo Venditti e considerazioni sulla topografia storica del territorio di Carlantino 
(De Benedittis, Santone 2006); al 2008 risale l’edizione degli scavi condotti dalla 
Soprintendenza Archeologica di Foggia, sotto la guida del dott. Maulucci (Maulucci  
2008); ad essa hanno fatto seguito due articoli relativi a tesoretti monetali rinvenuti 
su Monte San Giovanni (De Benedittis, Maulucci 2009; De Benedittis, Palma 2010), 
alcuni relativi a graffiti oschi su ceramica repubblicana (De Benedittis 2002; Id. 2011; 
Id. 2011a) e nel 2012 i risultati delle ricognizioni eseguite dall’Università degli Studi 
del Molise (De Benedittis 2012).

I dati raccolti in quest’ultima occasione ci mostrano un insediamento sannitico 
con estensione che supera di poco 1 km2.

Dopo la fine del I sec. a.C. l’area non presenta tracce di frequentazione se non 
dopo il VII sec. d.C. Le fonti di questo periodo ci parlano di una chiesa dedicata a 
San Giovanni già nel 774, inclusa nel gaius casae Pollucis; il riferimento di questo 
documento al nostro San Giovanni è confermato dai dati topografici riportati nel 
documento dove si ricorda che la chiesa è nei pressi del punto di confluenza del 
fiume Acinia (attuale Cigno) nel fiume Fortore e presso il torrente Catola2, corsi 
d’acqua che scorrono nei pressi di Monte San Giovanni.

Nel secolo successivo la località, a giudicare dalle fonti, appare già trasformata 
in un organismo residenziale definito castellum: il castellum Sancti Johannis, e in 

1 Tra le nuove carte aragonesi presenti nell’Archivio di Stato di Napoli (archivio farnesia-
no 2114, nr. 3 e 4) sono presenti quella relativa al Gargano, molto danneggiata, e quella rela-
tiva alla zona di Venafro, quasi illeggibile. La nostra ricostruzione si basa su quanto recupe-
rabile dall’originale. 

2 cfr. Chronicon Sanctae Sophiae, Fonti per la Storia dell’Italia Medievale, a cura di J. -M. Mar-
tin, Roma 2000, voll. 2, (in seguito Chr. S.S.) p. 295 : … seu et eccl(esi)a S(an)c(t)i Joh(ann)is, 
que fundata est in gaio n(ost)ro Casa Polluci, et ab ipsa eccl(esi)a largiti sumus in monasterio 
Sancte Sophie territorio hoc est ab ipsa eccl(esi)a in fluvio Fertore ubi Acinia flum(en) se iun-
git, et de alio latere quantum clausum habere videtur et vineas que ibidem posite sunt. (Novem-
bre 774) e Chr. S.S. p. 315, I, 34: nec no(n) et co(n)cessi S(an)c(te) Sophie monasterio condo-
mas nomine Alerissi cum uxore, germanos suos et filiis et filias vel om(n)ia eor(um), qui habi-
tat in Catola sub Anteneri gastaldo. 
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un documento dell’8813, periodo a cui risale il tesoretto di monete del vescovo 
Stefano III duca di Napoli (821-832) (De Benedittis, Maulucci 2009; De Benedittis, 
Palma 2010); poco dopo è ricordato come Sanctus Iohannes de Valle Polluci in una 
pergamena del’8924.

Questa comunità è ricordata nella metà del XII sec. dal Catalogus Baronum5, ma 
soprattutto dal Libro del Re Ruggero di Edrisi (... poi correndo verso la città di g.rsanah 
(Celenza) che si trova a mandritta lontano tre miglia, si dirige a mâqualah (Macchia 
Valfortore) che lascia un miglio distante, e poi passa a tre miglia da sant guwân 
mayyûr (San Giovanni Maggiore)6. Edrisi lo comprende nell’elenco dei castelli a 
lui noti posti a controllo della valle del fiume Fortore (“Libro di re Ruggiero”, p. 
128). Non compare nel Quaternus de excadenciis et revocatis Capitanatae mentre è 
ricordato in alcuni documenti della Cancelleria Angioina7 e nel 1328 nelle Rationes 
Decimarum Italiae8.

I dati ricavabili dai documenti lascerebbero percepire il sito di S. Giovanni 
Maggiore come un insediamento di una certa consistenza già nel IX sec. se non 
prima9. La presenza umana in questo lasso di tempo è ampiamente confermata dai 
dati archeologici: un tesoretto di Ottone II (De Benedittis, Palma 2010) e diversi 
frammenti di ceramica a bande rosse; la loro consistenza, sia pur relativa, lascia 
pensare ad un vero e proprio insediamento.

Sia la sua collocazione a ridosso del fiume Fortore che la sua posizione 
strategica inducono a farlo rientrare nei progetti bizantini di realizzazione della 
Longhibardia concretizzati dallo stratega Simbatichio con la conquista di Benevento 

3 Chr. S.S. p. 390: ex finibus castello Sancti Johannis.
4 Cfr. Trinchera 1865, 3; Leccisotti 1940, doc. nr. 2, p. 32; von Falkenausen V., 1978, 6, p. 

178. Per il Leccisotti il documento risalirebbe all’883-889; secondo Martin all’892 (Chr. S.S., 
p. 296, nota 1); Leccisotti Ascoli doc. nr. 2, p. 32. Simbatichio, imperiale protospatario, confer-
ma all’abate di Montecassino Ragembrando e al preposito di S. Sofia Crissio alcuni possedi-
menti tra cui res Sanctae Sophiae quod habet in Sancto Iohanne de Valle Polluci.

5 Cfr. Catalogus Baronum, nr. 295 (S. Johannem Maiorem feudum duorum militum in Comi-
tatus Civitatis ) e nr. 1411 (S. Johannem Maiorem feudum unius militis).

6 Cfr. L’Italia descritta nel “Libro di re Ruggiero”, in C. Schiaparelli, a cura di, Atti della R. 
Acc. dei Lincei, ser. II, vol. III, Roma 1883, p. 128.

7 Sanctu Johannes Maior è ricordato nei volumi XVII (1275-1277) e XIX (1277-1278) de I Re-
gistri della Cancelleria Angioina, rispettivamente Napoli, 1963, p. 53 e 1964, pp. 252-253; da 
quest’ultimo documento sappiamo che tutta la valle del Tappino, compreso metà del castrum 
Sancti Iohannis Maioris è controllata dai de Molisio, ramo cadetto della famiglia normanna 
dei conti di Molise e baroni di Campobasso e Sepino su cui cfr. G. De Benedittis, 1981, pp. 
6-30; Cuozzo, Martin, 1998, pp. 37-53; De Benedittis 2008, pp. 21-36.

8 Cfr. Sella 1936; diocesi di Volturara, nn. 267, 273, 286 del 1328: tarì IV ½.
9 Oltre ai due pettini in osso rinvenuti durante la campagna di scavo 2011 (cfr. Ceglia 2012, 

p. 76) sono da segnalarne altri tre conservati nel locale antiquarium.
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e Siponto nell’89010, successo di breve durata perché, come attesta una fonte coeva, 
l’arroganza dei Bizantini fu tale che in ipsum odium fere omnes cultores Apuliae, 
Samnii, Lucaniae, Campaniae conspiraverunt (Catalogus, p. 496) ed essere poi 
compreso prima del 1000 nel programma di pianificazione territoriale redatto 
dall’amministrazione del catepanato bizantino contro le minacce del Principato 
longobardo di Benevento e dell’Impero d’Occidente11.

Ciò che i nuovi dati hanno fatto emergere è comunque la presenza di strutture che 
ci rimandano ad una consistente presenza normanna sovrappostasi a quella bizantina 
forse già poco dopo il Mille. L’incontro di Melo con i Normanni a Monte Sant’Angelo 
nel 1017 e le conseguenti battaglie di Vaccarizza e di Civitate (Fuiano 1949; Fuiano 
1964) lasciano pensare ad un solido coinvolgimento della valle del Fortore nel processo 
di definitivo insediamento dei Normanni nel Meridione d’Italia e i dati di Carlantino 
– Monte San Giovanni lo confermerebbero. È infatti stata rinvenuta sul lato nord 
della montagna di San Giovanni una motta caratterizzata da un perimetro murario 
in pietra di forma poligonale12. Conservatasi per un’altezza non superiore al metro, e 
con una muratura non più larga di 1,5 m, si sovrappone ad una collinetta composta di 
materiale di riporto; il terreno su cui si sovrappone la fortificazione dai dati d’archivio 
risulta composta di materiali che vanno dalla prima età del Ferro all’anno Mille13; ciò 
sembra confermare che si tratti di una collina artificiale, dunque, eretta con terreno 
di risulta proveniente probabilmente dallo scavo di un fossato che, vista la morfologia 
del sito, sembra riconoscersi almeno sul lato meridionale (Fig. 2).

L’arrivo dei Normanni copre dunque una forma insediativa già consolidata con 
la costruzione ex novo di un castello edificato secondo la tipologia importata dalla 
Normandia. Questa sovrapposizione della presenza normanna a quella bizantina 
non è isolata ed è confermata per la valle del Fortore dai dati archeologici della 
vicina Vaccarizza (Noyé, Cirelli, Mele, 2011). 

10 Per la presenza dei Bizantini a San Giovanni Maggiore cfr. Leccisotti 1940, doc. nr. 2, p. 
32 dove la conferma dei beni terrieri di Monte Cassino e di Santa Sofia è confermata dal pro-
tospatario Simbatichio.

11 Sui confini del Catepanato cfr. Mor, 1956, pp. 29-36; Holzmann 1960, pp. 19-39; Martin 
1975, pp. 379-385; Von Falkenhausen, 1968, pp. 57-59; Martin 1992, pp. 259-276, in particolare 
p. 261; Martin 1993, pp. 261-263; Gay, 1917, pp. 387-389; Kirsen, 1981, pp. 245-270. 

12 La forma rimanda al castello di Scribla, in Calabria su cui cfr. Noyé, 1979, pp. 207-224; 
Noyé, Flambart, 1979, pp. 225-23 8; Noyé, 1980, pp. 607-630; Martin, Noyé, 1985, pp. 225-236; 
Noyé, Flambart, 1977, pp. 227-246.

13 La tomba a tumulo fu rinvenuta durante i lavori di rimboschimento delle superfici della 
motta. Tra i materiali raccolti sul piano di battuto relativo all’area esterna del circuito mura-
rio della motta durante lo scavo di un saggio è stato rinvenuto un frammento di ceramica a 
bande rosse (cfr. Anzovino 2012, p. 39).
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L’area, in un momento successivo, ma sicuramente anteriore al XIV secolo14 
vede la costruzione di un nuovo castello a ridosso dell’abside della chiesa di San 
Giovanni Maggiore; dai dati raccolti esso si compone di una torre quadrata posta in 
posizione decentrata all’interno di una cortina circolare (Fig. 3); l’impianto appare 
molto diverso da quelli di epoca angioina e certamente non funzionale all’uso delle 
armi da fuoco; trova inoltre stretti confronti nel castello normanno della vicina 
Colletorto (De Benedittis 2013).

La costruzione del nuovo castello coordinato con quello realizzato nelle stesse 
forme a Colletorto appare documentazione sufficiente a sottolineare l’importanza 
che assume tra XII e XIII secolo il Passo Zecchino sotto S. Giovanni Maggiore e la 
viabilità che conduce a Colletorto e da qui alle Piane di Larino.

Quanto ci viene detto nel Libro di Re Ruggiero ci propone un sistema di 
castelli disposti a controllo dell’intera valle del fiume Fortore in grado di avere 
una visibilità tra le singole fortificazioni così da ottenere la difesa “attiva” voluta 
da re Ruggero all’indomani della fondazione del regno di Sicilia per difendere il 
territorio dal pericolo di un congiunto attacco dell’imperatore Federico Barbarossa 
e dell’imperatore Alessio Comneno.

Le due fasi d’incastellamento a San Giovanni Maggiore cronologicamente 
distinte e non sovrapposte appaiono nella loro ubicazione funzionali a due diversi 
motivi: il primo permette un controllo ad ampio raggio sulla valle del Fortore, il 
secondo consente anche la gestione della viabilità che attraversa il sottostante 
Passo Zecchino (Fig. 4).
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Fig. 1 – Pianta e sezione della motta normanna dell’abitato medievale di San Giovanni Maggiore.
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Fig. 2 – Il Gargano e Monte Sant’Angelo in una carta aragonese (ricostruzione 
grafica di G. De Benedittis).

Fig. 3 – Pianta del secondo castello normanno di San Giovanni Maggiore 
abitato scomparso presso Caralntino (FG).



Gianfranco De Benedittis96

Fig. 4 – Il passo Zecchino nella cartografia dell’Alvisi.
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